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Riassunto

L’articolo si sviluppa su due versanti uno metodologico e 

l’altro applicativo. Il primo spiega brevemente il modello 

gerarchico per la strutturazione di un’indagine in ambito 

sociale, rispondente alle esigenze conoscitive della stessa. 

Il secondo descrive il questionario per un’indagine esplora-

tiva dei lavoratori verso le bevande alcoliche e i loro effetti. 

Parole chiave: ricerca sociale, modello gerarchico, luo-

ghi di lavoro

Abstract

This paper is composed by two parts: the first is a brief 

methodological introduction to hierarchical approach in 

order to construction a valid and reliable instrument of 

survey; the second part, instead, shows and describes a 

questionnaire to look into the behaviours and perceptions of 

the workers in their workplace. The presented questionnaire 

is constructed by the hierarchical approach.

Key words: social research, hierarchical approach, workplace
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Introduzione

Ogni volta che si vogliano indagare il comporta-

mento e le percezioni in campo sociale, sono molti 

i problemi che emergono a causa della complessità 

sia di indagine che di rilevazione (1, 2). La questio-

ne risulta complicata ulteriormente dalla problema-

ticità e dalla vastità che caratterizzano l’alcologia 

(3, 4, 5). E’ pertanto necessario e indispensabile 

utilizzare una metodologia di lavoro, che sia ricono-

sciuta anche a livello internazionale, che risponda a 

criteri di affidabilità e validità. 

In particolare, dopo una breve esposizione del mo-

dello teorico di riferimento, viene descritto uno 

strumento di rilevazione pensato per una ricerca in 

ambito alcologico negli ambienti di lavoro (6) e co-

struito seguendo un approccio gerarchico, secondo 

il quale ciascuna parte dell’indagine ha un proprio 

ruolo esclusivo e insostituibile. 

Il modello teorico di riferimento

Per osservare empiricamente e analizzare un feno-

meno, soprattutto se inserito in un contesto socia-

le, è necessario strutturare un modello di riferimen-

to rispondente alle esigenze dell’indagine stessa, 

secondo un approccio gerarchico (7) che prevede 

la descrizione e la definizione di quattro importanti 

significati (fig. 1):

- un modello concettuale (detto conceptual framework), 

che permette di chiarire il fenomeno da osservare 

e i costrutti ad esso connessi, e che risponde alla 

domanda “qual è l’oggetto da osservare?”. La defi-

nizione di tale modello è un momento importante e 

fondamentale per l’intero svolgimento dell’indagi-

ne, infatti una sua cattiva definizione può inficiare i 

risultati dello studio. Il modello concettuale preve-

de l’identificazione e la definizione di aspetti che lo 

connotano;

- i concetti astratti (detti costrutti, aree di indagine 

o domain) che rappresentano le caratteristiche del 

fenomeno in questione e che rispondono alla do-

manda “quali aspetti generali definiscono l’oggetto 

da osservare?”. La definizione dei concetti astratti 

deve essere coerente con gli obiettivi dell’indagine, 

consultando anche la letteratura esistente che po-

trebbe fornire essa stessa una definizione idonea;

- le variabili (dette anche latenti perché non misu-

rabili direttamente) che caratterizzano i costrutti e 

che rispondono alla domanda “quali aspetti pun-

tuali definiscono i costrutti?”. La definizione delle 

variabili può aumentare in maniera significativa la 

potenza esplicativa del costrutto sia a livello teori-

co che empirico;

- gli item che rappresentano le variabili e sono le 

parti osservabili e misurabili e che rispondono alla 

domanda “come le variabili possono essere con-

cretamente misurate?”. Non sempre un unico item 

definisce una variabile, anzi è più facile il contrario 

visto che spesso le variabili hanno una complessi-

tà tale da richiedere più item per la loro esaustiva 

definizione: utilizzare un unico item per definire 

una variabile introduce una grande componente di 

errore. In questa ottica gli item proposti possono 

essere considerati il campione tra tutti quelli pos-

sibili, infatti l’errore di misurazione è influenzato 

dalla dimensione del campione di item. Infine cia-

scun item rappresenta un indicatore elementare del 

modello, più item quindi possono definire un indi-

catore composito (8, 9).

Perché il modello concettuale sia completo, è ne-

cessario che siano definite le diverse relazioni che 

si ipotizzano sia tra le variabili latenti considerate 

che determinano il modello strutturale, sia tra va-

riabile latente e corrispondenti indicatori che de-

terminano il modello di misurazione e il livello di 

affidabilità degli indicatori.

Definire il modello concettuale è un momento così 

importante che va oltre la semplice strutturazione 

dello strumento di misurazione, infatti la sua defi-

nizione comporta la definizione anche del campio-

ne e della tecnica di campionamento, la procedura 

di rilevazione e anche quella di analisi. Nel caso 

specifico è previsto che:

- tutti i dipendenti di un’azienda rispondano al 

questionario;

- la rilevazione sia effettuata tramite questionario 

autocompilato (10, 11);

- la procedura di analisi sia data dalle relazioni 

ipotizzate tra le variabili, utilizzando metodi e tec-

niche statistiche idonee a raggiungere gli obiettivi 

proposti dall’indagine.

E. Vanni - T. Mola - F. Maggino -  V. Patussi - C. Surrenti Indagine negli ambienti di lavoro  
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Fig. 1: Rappresentazione schematica del modello gerarchico in cui ciascun item misura una determinata componente del fenomeno considerato

Proposta di applicazione del modello 
gerarchico in alcologia negli ambienti 
di lavoro

Anche l’indagine in ambito alcologico deve seguire 

il modello gerarchico il cui obiettivo principale è, 

nel caso specifico, conoscere, studiare e analizzare il 

comportamento dei lavoratori rispetto al consumo 

di bevande alcoliche (definito in termini di consumo, 

conoscenze, percezioni, ecc.). In questo contesto un 

approccio esplorativo è da privilegiare perché con-

sente di individuare eventuali situazioni o identificare 

specifiche abitudini e stili di vita legati alle modalità 

d’uso dell’alcol. 

Prima di essere un lavoratore, il soggetto è una perso-

na inserita in un contesto socio-economico-culturale 

il quale influenza significativamente i suoi comporta-

menti. Per questo motivo l’indagine deve contenere, 

oltre alle informazioni relative alla professione, ai 

comportamenti e alle abitudini legate all’uso di be-

vande alcoliche, anche la rilevazione delle abitudini e 

i comportamenti in termini generali, le caratteristiche 

e le peculiarità in relazione al modo di porsi rispetto a 

se stessi e agli altri. In questo senso infatti il soggetto 

sarà osservato “a tutto tondo”, così da non incorrere in 

distorsioni di interpretazione dovute alle informazioni 

relative solamente al lavoro, inteso come contesto e 

profilo professionale, e all’uso di bevande alcoliche. 

I concetti astratti

Il fenomeno che si intende studiare è quindi il compor-

tamento dei lavoratori rispetto al consumo di bevande 

alcoliche, inteso come stile di vita, abitudini e compor-

tamenti individuali. Per raggiungere l’obiettivo, è ne-

cessario rilevare i seguenti cinque concetti astratti:

I.  il profilo individuale

II.  l’ambito di lavoro

III.  lo stile di vita

IV.  il rapporto con l’alcol

V.  le disposizioni soggettive.

Concetto astratto I: Il profilo individuale

Il profilo individuale consente non solo la definizione 

di quegli aspetti legati alle informazioni anagrafiche, 

ma anche la descrizione del soggetto come persona 

inserita in un contesto socio-economico-culturale che 

influenza in maniera fondamentale i comportamenti 

e le abitudini individuali, quali ad esempio il rapporto 

con le bevande alcoliche, in termini sia di consumo 

che di atteggiamenti e percezioni. Considerati gli 

obiettivi dell’indagine, sembra importante rilevare an-

che lo stato di salute del soggetto, inteso come perce-

zione del proprio stato di salute in termini di relazione 

e confronto con altre situazioni ritenute significative 

(secondo la teoria delle discrepanze multiple di Alex 

Michalos (12).

Concetto astratto II: L’ambito di lavoro

L’ambito di lavoro è un costrutto centrale per gli obiet-
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tivi del progetto, per questo motivo si presenta come 

area complessa, nel senso che comprende sia la defi-

nizione del profilo professionale sia del profilo azien-

dale. In questa prospettiva, il profilo professionale 

comprende sia descrizioni relative ad aspetti ammini-

strativo-burocratici, sia valutazioni soggettive inerenti 

le attività di lavoro realmente svolte; per quanto ri-

guarda invece il profilo delle aziende, è comprensibile 

che lo strumento di rilevazione miri sia alla raccolta di 

informazioni oggettive per l’identificazione delle tipo-

logie di azienda, sia alla registrazione delle impressio-

ni soggettive rispetto all’azienda in relazione al proprio 

vissuto quotidiano e, in particolare, in relazione all’uso 

di bevande alcoliche sul luogo di lavoro. 

Concetto astratto III: Lo stile di vita

Lo stile di vita è il costrutto il cui obiettivo principale 

è la definizione e l’identificazione di comportamenti 

e abitudini del soggetto. In questo concetto astratto 

sono state inserite anche le relazioni al di fuori della fa-

miglia in quanto si ritiene che esse possano incidere in 

maniera rilevante nella definizione di diversi profili di 

comportamento. L’obiettivo delle dimensioni presenti 

in questo costrutto è quello di descrivere sinteticamen-

te la vita di questi soggetti rispetto alla loro routine quo-

tidiana unita alla percezione che i soggetti stessi hanno 

del proprio vissuto in termini di “qualità di vita”.

Concetto astratto IV: Il rapporto con l’alcol

Il rapporto con l’alcol è il costrutto centrale in tutte 

le indagini in campo alcologico. L’obiettivo primario 

infatti consiste nel rilevare abitudini e comportamenti 

rispetto al consumo di bevande alcoliche. Pertanto 

l’etichetta “rapporto con l’alcol” è generica e non si 

riferisce solamente ad uno specifico aspetto come 

per esempio il consumo. Nell’ottica della prevenzio-

ne in ambito di lavoro, come previsto dall’articolo 15 

della Legge n. 125 del 2001 (13) e dall’accordo Stato 

– Regioni n. 75 del 2006 (14), è essenziale lo sforzo 

di rilevare anche che cosa si conosce della sostanza 

alcol, la percezione diffusa del fenomeno dell’alcol e 

dei consumatori di bevande alcoliche, nel tentativo 

di individuare i “perché” e le motivazioni connesse al 

consumo di alcol.

Concetto astratto V: Le disposizioni soggettive

Infine l’ultimo concetto astratto è quello che riguar-

da le disposizioni soggettive: si ritiene infatti che per 

spiegare i comportamenti delle persone non sia suffi-

ciente descriverne i contesti di vita e le abitudini, ma 

sia necessario avere anche alcune informazioni sul 

modo con cui i soggetti si pongono verso il mondo 

che li circonda e in cui sono inseriti, verso il futuro, 

Fig. 2: Rappresentazione schematica del disegno dell’indagine in ambito alcologico in contesti di lavoro

E. Vanni - T. Mola - F. Maggino -  V. Patussi - C. Surrenti Indagine negli ambienti di lavoro  
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verso se stessi. Lo scopo di questo costrutto è la ri-

levazione di alcune informazioni su caratteristiche di 

personalità e non solo, in modo tale da poter identi-

ficare tipologie di approcci che possono contribuire 

all’interpretazione di differenti comportamenti. 

Le variabili latenti
La definizione dei costrutti ritenuti significativi per lo 

studio e l’analisi di ciò che è oggetto di indagine ha 

consentito l’identificazione delle variabili che descri-

vono operativamente ed empiricamente il concetto da 

misurare, ovvero gli aspetti che devono essere rilevati. 

La struttura teorico-concettuale (conceptual framework) 

così definita è riportata schematicamente nella fig. 2.

Gli item
L’identificazione degli item deve essere coerente ed 

adeguata al modello concettuale e la loro definizione 

può considerare diverse caratteristiche, non necessa-

riamente e non sempre correlate tra loro. Per ciascuna 

variabile sono generalmente definiti più item, i quali 

costituiscono un campione estratto da un ipoteti-

co universo di item che definisce completamente la 

dimensione indagata, pertanto costrutti complessi 

richiedono l’identificazione di un numero di item più 

consistente rispetto ai costrutti semplici. Inoltre è 

bene tenere presente che uno stesso item può contri-

buire alla definizione di più dimensioni.

Di seguito si riportano gli item collocati all’interno di 

un costrutto/ambito preciso così da mettere in eviden-

za quale variabile definiscono. Per ciascun gruppo di 

item, quindi, vengono specificati l’ambito (evidenziato 

dal grassetto) e la variabile (evidenziata dalla sottoli-

neatura) che contribuiscono a definire.

Per chiarezza di informazione gli item sono stati sud-

divisi per costrutti e variabili, ma nel questionario 

saranno organizzati e riportati in sequenza diversa ri-

spetto a come sono esposti nel questionario allegato. 

Infatti la versione del questionario da utilizzare per la 

rilevazione costituisce una ottimizzazione del modello 

concettuale e deve essere impostata in modo tale da 

facilitare il processo di comunicazione tra intervista-

to e intervistatore/ricercatore piuttosto che quello di 

raggruppare item che contribuiscono alla definizione 

di uno stesso costrutto. Dal punto di vista operativo è 

importante, quindi, valutare il numero delle domande, 

la loro disposizione e la sequenza soprattutto in rela-

zione agli effetti cognitivi e di coinvolgimento (15). 

Profilo individuale
Il profilo individuale è stato indagato con informa-

zioni di tipo individuale, cioè quelli utilizzati per la 

descrizione del soggetto dal punto di vista anagrafico, 

il titolo di studio, la composizione familiare, il peso e 

l’altezza, e di tipo soggettivo, ad esempio il rapporto 

con la politica e con la religione, il supporto familiare 

e i rapporti con la famiglia in termini di soddisfazione, 

i disturbi fisici e la percezione del proprio stato di sa-

lute.

Ambito di lavoro
Il costrutto relativo all’ambito di lavoro nel contesto 

della presente indagine è molto importante e quindi 

è stato necessario indagarlo in maniera approfondita. 

Le informazioni rilevate sono di tipo:

− individuale, con item che si riferiscono alla descri-

zione sia del profilo aziendale come la dimensione, 

la natura giuridica, il settore, chilometri di distanza 

dall’abitazione e tempo di percorrenza, sia di quello 

professionale relative alla posizione, alle attività quoti-

diane e al contratto;

− e soggettivo, relative al contesto e all’ambiente di 

lavoro inteso come discrepanza tra le attività svolte e 

quelle previste dal contratto, la soddisfazione per i diver-

si aspetti connessi alla professione e l’impatto che l’uso 

di alcol ha nel lavoro (valutazione del rischio e ricaduta 

sulle capacità fisiche e psicologiche del soggetto).

Stile di vita
Il costrutto relativo allo stile di vita comprende tre 

variabili che sono le abitudini alimentari, il tempo 

libero e le relazioni. Gli item usati per la misurazione 

di tali variabili sono di tipo soggettivo e sono volti ad 

indagare le abitudini alimentari, quelle connesse al 

consumo di tabacco, ai ritmi di vita (ad esempio il 

ritmo sonno-veglia), le ore e le attività del tempo 

libero e il supporto amicale.

Rapporto con l’alcol
Gli item dell’ambito “Rapporto con l’alcol” hanno lo 

scopo di misurare:

- informazioni di tipo individuale sulle bevande al-

coliche consumate nell’ultima settimana

- le conoscenze relative alle bevande alcoliche

- informazioni di tipo soggettivo (16, 17, 18, 19):

- sulle motivazioni dei consumi e sull’influenza del 

consumo di bevande alcoliche

- sulle percezioni relative alle bevande alcoliche. 
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Disposizioni soggettive
Per indagare le disposizioni soggettive, sono stati 

utilizzati item per informazioni esclusivamente di 

tipo soggettivo che riguardano:

− lo stato emozionale, in particolare la felicità, 

− alcuni aspetti di personalità, in particolare l’au-

tostima (viene utilizzata una scala standardizzata di 

notevole diffusione), 

− disposizioni verso il futuro, nella specificità la 

perdita della speranza (viene utilizzata una scala 

standardizzata di notevole diffusione),

− e infine i valori del soggetto.

Il modello di analisi
Utilizzare il modello gerarchico per lo studio e 

l’analisi di un fenomeno significa non solo costruire 

uno strumento seguendo un metodo scientifico, ma 

anche procedere con l’elaborazione dei dati secon-

do la logica del modello gerarchico stesso. Que-

st’ultimo infatti facilita la definizione di indicatori 

coerenti con il modello concettuale, perché ogni 

indicatore acquista un preciso significato in quanto 

inserito in un modello concettuale che lo pone in 

relazione anche con altri indicatori.

Secondo la logica del modello gerarchico, la fase 

di analisi dei dati ripercorre il modello al contrario 

(fig. 3), dagli item al conceptual framework, consenten-

do così di ricostruire, a partire dai dati rilevati, le 

variabili e i costrutti definiti e conseguentemente di 

verificare il modello teorico-concettuale.

L’analisi dei dati prevede quattro fasi:

•	 la descrizione e il controllo dei dati, in modo da 

verificarne la qualità e fornire gli elementi necessari 

per il proseguimento delle elaborazioni;

•	 la costruzione di valori sintetici o indicatori con 

le informazioni rilevate, item, riducendo così il nu-

mero delle colonne della matrice;

•	 lo studio e l’analisi delle relazioni tra variabili, 

mettendo in relazione gli indicatori ottenuti nella 

fase precedente;

•	 la definizione di profili, sintetizzando i valori 

individuali in nuove unità significative e riducendo 

così il numero delle righe presenti nella matrice.

Perché le analisi producano buoni risultati, è neces-

sario che il processo di analisi si svolga con un me-

todo preciso e puntuale: in questo senso (ed erro-

neamente) viene spesso valutato come un processo 

<<rigido>> nel quale non si trovi che una sola stra-

da da percorrere. In realtà si tratta di un momento 

estremamente creativo che offre innumerevoli 

opportunità sia nella scelta delle variabili che degli 

approcci di analisi che consentono di perseguire i 

medesimi obiettivi.

Per lo studio delle relazioni tra variabili, è necessa-

rio tenere presente che ne esistono diverse tipolo-

gie, infatti tra variabili latenti si potrebbe ipotizzare 

che:

•	 non esiste alcuna relazione, come ad esempio 

tra il profilo professionale o il profilo aziendale e il 

consumo di bevande alcoliche;

•	 esiste una relazione di causazione, come ad 

esempio tra il profilo anagrafico o socio-economico 

e culturale e il consumo di bevande alcoliche;

•	 esiste una relazione di causazione reciproca, 

come ad esempio tra le relazioni e il consumo di 

bevande alcoliche;

•	 esiste una correlazione tra variabili, come ad 

esempio tra il consumo di bevande alcoliche e lo 

stato di salute e nutrizionale. 

Conclusioni

Il modello gerarchico presentato è l’unico che con-

sente di definire degli indicatori in modo coerente 

con il modello concettuale. Si è potuto osservare 

che ogni indicatore acquista significato perché 

inserito in un modello concettuale che lo pone in 

relazione anche agli altri indicatori. Impostare il 

lavoro di ricerca seguendo questa logica consente 

in fase di analisi di ripercorrere il modello a ritroso, 

quindi di ricostruire, a partire dai dati rilevati, le 

variabili e i costrutti definiti e di verificare il model-

lo teorico-concettuale. Poiché, quindi, il questio-

nario proposto per l’indagine, sui luoghi di lavoro, 

dei comportamenti e delle percezioni dei lavoratori 

rispetto alle bevande alcoliche è stato costruito 

seguendo tale approccio metodologico, si ritiene 

che sia uno strumento idoneo alla rilevazione degli 

aspetti relativi agli obiettivi che l’indagine esplora-

tiva si propone.

E. Vanni - T. Mola - F. Maggino -  V. Patussi - C. Surrenti Indagine negli ambienti di lavoro  
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Fig. 3: Rappresentazione schematica del processo a ritroso dagli item al conceptual framework secondo la logica del modello gerarchico
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